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SABATO 19 NOVEMBRE – APPUNTAMENTO IN CATTEDRALE  ALLE 21.30

Gmg diocesana,
Lectio Divina
dell’Arcivescovo
per i giovani
Re m e m b e r 

me!». Sabato 
19 novem-
bre, nella 
cattedrale di 
Torino, sarà 
celebrata la 

Gmg diocesana, la Giornata 
Mondiale della Gioventù, 
giunta alla sua XXXVIII 
edizione. Fino al 2020 era 
fissata nella Domenica delle 
Palme. Poi Papa Francesco 
l’ha spostata alla solennità 
di Cristo Re dell’universo, 
ricordando che «al centro 
rimane il mistero di Gesù 
Cristo redentore dell’uomo; 
cari giovani, gridate con la 
vostra vita che Cristo vive, 
regna ed è il Signore». 
Sarà una Gmg speciale per 
almeno tre ragioni. Sarà la 
prima con il nostro nuovo 
Arcivescovo, mons. Rober-
to Repole. Mons. Roberto 
ha già incontrato i giovani 
nei suoi molti impegni di 
questi primi mesi di epi-
scopato ma la Gmg dioce-
sana rappresenta il primo 
incontro ufficiale con i gio-
vani delle nostre comunità, 
parrocchie, oratori, asso-

ciazioni, congregazioni, 
movimenti e gruppi. E sarà 
una Gmg particolare anche 
perché segnerà il coinvolgi-
mento dei giovani nel cam-
mino di ripensa-
mento della nostra 
Chiesa diocesana 
sul territorio. 
In terzo luogo, 
rappresenterà 
l’avvio della pre-
parazione dioce-
sana alla Gmg 
di Lisbona pre-
vista all’inizio 
del prossimo 
agosto 2023. 
Mons. Roberto 
invita tutti i giovani 
dell’Arcidiocesi a ritrovarsi 
in Cattedrale, alle  21.30, 
per condividere con lui 
un’esperienza di preghie-
ra sulla Parola del Signore. 
La Lectio Divina guidata 
dall’Arcivescovo accompa-
gnerà i giovani nel mistero 
del Cristo crocifisso, secon-
do il Vangelo della solennità 
di Cristo Re dell’universo: 
il titolo scelto «Remember 
me» (Lc 23,42) è infatti la 
confidente preghiera di 

uno dei malfattori crocifissi 
con Gesù. 
Dalle 19.30 alle 21.15 sarà 
possibile ritrovarsi presso il 
chiostro della Facoltà Teo-
logica di via XX settembre 
83, per un momento di 
apericena e di festa, duran-
te il quale sarà presentato il 
programma con le propo-
ste diocesane della Gmg di 
Lisbona del prossimo ago-
sto 2023. Per l’apericena le 
iscrizioni sono obbligatorie 
sul sito www.upgtorino.it. 
Nella sua prima Lettera 
all’Arcidiocesi, mons. Ro-
berto invitava tutti, soprat-
tutto i giovani, a intrapren-
dere con entusiasmo «un 
itinerario di preghiera e 
spirituale, una partecipazio-
ne profonda alla vita liturgi-
co-sacramentale, una espe-
rienza comunitaria vissuta». 
Ritrovarsi con il nostro Ar-
civescovo, per un’autentica 
esperienza di ascolto della 
Parola e di preghiera condi-
visa, sarà sicuramente una 
tappa importante nel cam-
mino di rinnovamento della 
nostra Chiesa diocesana.

don Luca RAMELLO
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JesusRemember Me
PROGRAMMA

ore 19.15 
ore 19.30 

ore 21.30

Accredito
Apericena e festa portoghese
presso il Chiostro del Seminario Metropolitano di Torino

(via XX settembre 83)*Lectio Divina in Duomo  con l’Arcivescovo Mons. Roberto Repole,
con la partecipazione del Coro e Assieme Strumentale Sermig

Iscrizione obbligatoria per l ’apericena 
su www.upgtorino.it  entro i l  16 novembre

*durante l’apericena sarà possibile ricevere informazioni per la GMG di Lisbona

Don Ciotti, 50 anni di Messa
«La tua parrocchia sarà la strada». In questi cin-
quant’anni don Luigi Ciotti è stato fedele alla sua 
parrocchia come gli disse in quell’11 novembre 1972 
il cardinale Arcivescovo di Torino Michele Pellegrino, 
ordinandolo prete nella chiesa dell’Immacolata Con-
cezione nel Seminario di Giaveno. Pellegrino, avverte 
all’ordinazione un’altra presenza oltre i seminaristi 
delle medie: tossicodipendenti, alcolizzati, ex-detenuti 
del Ferrante Aporti, ragazze del Buon Pastore: se ne 
occupa il Gruppo Abele. «Gigi» divideva la vita tra loro 
e il Seminario Maggiore di Rivoli. Con questi ragazzi e 
ragazze l’Arcivescovo apre un dialogo: «So quello che 
pensate: ‘Adesso la Chiesa ci porta via il nostro Luigi 
perché lo devono affidare a una parrocchia’. È così che 
succede: quando un giovane seminarista diventa pre-
te viene affidato a una comunità parrocchiale perché 
eserciti il suo essere prete con quella gente, con quella 
porzione di Chiesa che si chiama parrocchia. Con don 
Luigi, però, ho deciso diversamente. Lo lascerò a voi e 
gli affido come parrocchia la strada. Resti questo spazio 
il luogo in cui don Luigi rende visibile l'amore di Dio 
per ogni persona; il vostro amico annuncerà il Vangelo 
a partire dalla strada. I modi di incappare nella figura 
di Cristo possono essere tanti, e tutti diversi. Il Gruppo 
Abele ne è una prova». Nato a Pieve di Cadore il 10 
settembre 1945, la famiglia immigra a Torino nel 1950 
e a 17 anni incontra giovani che si «sballano» di alcol e 
amfetamine. Nel Natale 1965, insieme ad alcuni amici, 
fonda il Gruppo Abele impegnato tra «i ragazzi che fan-
no fatica», avverte la vocazione e studia in Seminario.

Pier Giuseppe ACCORNERO

AVVIO DEL CAMMINO DI SPIRITUALITÀ – SABINO CHIALÀ SUGLI ATTI DEGLI APOSTOLI – NUOVA OCCASIONE PER VIVERE LA FRATERNITÀ 

Sacerdoti, il bello d’incontrarsi
La grande partecipazione 
– oltre 120 sacerdoti – lo ha 
confermato: era un momen-
to atteso, desiderato, che ha 
intercettato un bisogno con-
diviso: quello di ravvivare 
la fraternità sacerdotale, di 
incontrarsi non per organiz-
zare iniziative pastorali, ma 
per confrontarsi sul vissuto. 
Così il 4 novembre a Villa La-
scaris nel primo incontro di 
«spiritualità e condivisione» 
che l’Arcivescovo ha propo-
sto ai preti della diocesi sin 
dall’inizio della mattinata il 
clima è stato positivo: «da su-
bito», commenta don Gianni 
Mondino, parroco a Giaveno, 
«si è respirato un entusiasmo 
nuovo». Novità per il clima 
e per l’idea stessa: una pro-
posta formativa che, come 
ha ricordato il Vicario per la 
formazione, don Michele Ro-
selli, aprendo la mattinata «si 
aggiunge agli appuntamenti 
tradizionali di formazione 
come i ritiri d’Avvento e Qua-
resima, la formazione a Spo-
torno e quella mensile per i 
sacerdoti nei primi anni di or-
dinazione. Una proposta che 
accoglie un desiderio emerso 
in diverse occasioni - ancora 
da ultimo nell’incontro con 
i moderatori per avviare il 
confronto sui germogli - e 
che si inserisce nell’orizzonte 
tracciato dal nostro Arcive-
scovo per la diocesi e cioè di 
‘ripensare il modo di esistere 
come Chiesa sul territorio per 
continuare e essere qui e ora 
ciò che la Chiesa deve essere e 
per offrire il Vangelo agli uo-
mini e alle donne che incon-
triamo e che lo desiderano’. 

La posta in gioco è alta: ‘Pren-
dere sempre più profonda-
mente coscienza che la nostra 
società non è più normal-
mente cristiana e che tuttavia 
noi siamo ancora strutturati 
nell’implicito che tutti siano 
cristiani comporta l’urgenza 
di metterci in uno stato di for-
mazione permanente’. Una 
formazione permanente, che 
coinvolge tutti: sacerdoti, reli-
giosi, religiose, diaconi e laici 
e laiche e che oltre alla neces-
saria preparazione teologica 
prevede un itinerario spiri-
tuale e di preghiera, la par-
tecipazione alla vita liturgica 
sacramentale, un’esperienza 
comunitaria vissuta. Eccoci 
dunque a questo momento 
formativo che può essere im-
maginato come la declinazio-
ne concreta di una domanda 
su come tutto questo intercet-
ta anche noi come credenti e 
come presbiteri». Guidato da 
Sabino Chialà, priore della 
comunità di Bose, il percor-
so di spiritualità prevede altri 
due appuntamenti seguendo 
il cammino degli Atti degli 
Apostoli. «Vorremmo lasciarci 
ispirare e stimolare nel nostro 
modo di stare al mondo come 
Chiesa dalla comunità cristia-
na delle origini», ha aggiunto 
don Roselli, «non si tratta di 
una serie di conferenze, nep-
pure di una formazione in-
tellettuale; vorremmo invece 
valorizzare altre dimensioni 
della formazione: la spirituali-
tà, la fraternità presbiterale, la 
condivisione». Un itinerario 
a partire da un testo, gli Atti, 
che sono «un libro ispirante», 
ha sottolineato Chialà, «per il 

momento ecclesiale che stia-
mo vivendo, in cui per varie 
circostanze interne ed esterne 
alla Chiesa ci interroghiamo 
su questioni cruciali: quale 
Chiesa oggi, quale messaggio, 
come ritrovare o come rin-
vigorire lo slancio evangeliz-
zatore della Chiesa o più ba-
nalmente da dove possiamo 
ricominciare». «Ricomincia-
mento» dunque come parola 
chiave di un primo incontro 
di un percorso pensato per 
capire, ha proseguito Chia-
là, se «vogliamo guardare 
con libertà e responsabilità il 
momento che abbiamo da vi-
vere a partire da un testo si-
gnificativo che ci rivela il suo 
carattere programmatico e 
che ci può aiutare a compiere 
i due momenti essenziali per 
la vita di ogni comunità e che 
rimangono veri in ogni epoca 
e cioè: l’individuare l’essen-
ziale grazie al quale la comu-
nità ecclesiale si articola al suo 
interno e – secondo momen-
to - l’individuare i modi e le 
forme perchè il Vangelo sia 
comunicato». Due momenti 
essenziali entrambi, perchè 
se ne trascuriamo uno «ri-
schiamo», ha precisato, «di 
richiuderci in ‘ghetti protetti’ 
ripiegandoci in un intimismo 
identitario che non porta da 
nessuna parte o di punta-
re tutto ‘sull’estroversione’, 
come se tutto si risolvesse con 
iniziative eclatanti che manca-
no di una consapevolezza di 
fede adeguata. Vorrei invece 
ritornare ad alcune pagine 
degli Atti per lasciarci inter-
rogare in merito a queste due 
dimensioni e ho pensato a 

tre nodi: primo il ricomincia-
mento (primi 5 capitoli) poi 
l’estroversione (capitoli 6-11) 
e poi il capitolo 15 su ‘con-
fronto e sintesi’».
Ricominciamento come con-
tenuto, ma anche come stile 
di un momento di fraternità 
apprezzato proprio anche 
per la scelta del tema: «la rela-
zione di Chialà», ha commen-
tato ancora don Mondino, «ci 
ha messo nella prospettiva di 
appartenere a una Chiesa che 
guarda avanti, che deve affi-
darsi allo Spirito: il taglio az-
zeccato in un momento come 
questo». Un approccio biblico 
sentito, ma non solo: anche 
l’organizzazione ha dato una 
prospettiva di ripresa: «di so-
lito si rischia di stare ad ascol-
tare chi parla tanto e poi si la-
scia uno spazio alle reazioni in 
cui solo alcuni intervengono, 
questa volta avere una traccia 
su cui riflettere a conclusio-
ne dell’ascolto e poi il poterci 
confrontare a piccoli gruppi 
ha permesso un ascolto re-
ciproco prezioso. Credo sia 
stato per noi un grosso regalo 
che ci è stato fatto e ci siamo 
fatti», conclude don Mondi-
no. A ribadire la preziosità del 
confronto don Paolo Comba: 
«era un primo appuntamento 
che tanti di noi avevano auspi-
cato e sono stato davvero sor-
preso perché nei contenuti e 
nel modo si è andati a toccare 
il nodo nevralgico per la vita 
di noi preti che è la fraternità. 
Proprio il primo interrogati-
vo della traccia che ci è stato 
lasciato mi ha colpito: sulla 
‘consapevolezza della ferita 
e l’accoglienza del dono del-

lo Spirito’. Dobbiamo essere 
consapevoli che al di là delle 
divisioni e delle sensibilità noi 
siamo preti per Gesù Cristo». 
Soddisfazione per un’occasio-
ne «per riscoprire nel presbi-
terio germogli di fraternità», 
aggiunge don Comba, che 
per questo auspicherebbe 
anche la conclusione con un 
pranzo condiviso: «abbiamo 
bisogno di momenti in cui 
non parlare solo di strategie, 
ma della nostra vita». È stata 
una mattinata intensa e an-
che per questo molti hanno 
espresso il desiderio di ve-
derla «dilatata». Ancora don 
Comba: «anche un po’ più 
di tempo per approfondire 
personalmente le domande 
prima del confronto, magari 
aiutati da una traccia scritta 
della relazione, così come un 
tempo libero in amicizia, sa-
rebbe bello fossero aggiunti al 
programma...». 
Concorde don Lorenzo Si-
bona, parroco a Grugliasco: 
«prezioso sarebbe avere un 
po’ più di tempo di silenzio 
per meditare un contenu-
to ricco come quello che ci è 
stato proposto».  «Era un ap-
puntamento atteso», aggiun-
ge, «anche se molti di noi si 
ritrovano periodicamente è 
significativo il fatto che questa 
sia una proposta dell’Arcive-
scovo per tutti. Una proposta 
che così favorisce anche il con-
fronto tra generazioni diverse 
e anche tra preti non soltanto 
diocesani. Un segnale positi-
vo, che tocca la nostra vita, un 
modo per ripartire con entu-
siasmo tutti insieme».

Federica BELLO


